Digitized  by  thè  Internet  Archive 
in  2019  with  funding  from 
Getty  Research  Institute 


https://archive.org/details/guerradibellezzaOOsalv 


GVERRA 

DI  BELLEZZA 
FESTA  A  CAVALLO 

fatta  in  f  ir  e  n  z  e. 

FBR  LA  VENVTA  DEL  SERENISSIMO 

PRINCIPE  D  VRBINO  • 

U  Ottobre  del  1 6 1 


J  F  I  E  X,  Z  t  : 

Nella  S  tamperia  di  Zanobi  Pignoni.  Con  licenza  dc’Swp.  16  ij* 


AL  SERENISSIMO  S1G. 

PRINCIPE  D  VRBINO- 

SIG.  E  PADRON  MIO 

COLENDI SSIM  O. 

R  E  S  EN  T  O  vmilmente  à 
Voftra  Altezza,  Seremflimo 
Principe,  1*1  nuenzione, e  le 
Poefie  fatte  da  me  per  ordi¬ 
ne  del  Serenifs.  Gran  Duca 
nella  prefente  Fefta  a  Canai* 
lo;  Le  piaccia,  con  l'eflempio  defuoi  Ma¬ 
gnanimi  Progenitori  accogliere  benigna--' 
mente  le  Mulesche  in  effa  intenzione  le  corri- 
parifconoauanti,  le  quali  benché  non  fieno 
guernitedi  quei  leggiadri  veftimenti  co"  quali 
L  fecero  vedere  vn  tempo  alla  famola  Corte 
cTV rbino ,  con  tutto  ciò  non  diffidano  poter 
diuenirepiùragguardeuolidi  quello,  che  ora 
fieno  a  benigni  raggi  della  fua  grazia  ,  nella 
guifà,  che  a  quelli  del  Sole,vile,eignobiT  ma¬ 
ceria*  col  tempo  acquifta  perfezzione ,  e  di- 

A  z  ui  enc. 


«lene  prcziofò  Metallo .  Bacìo  a  V.  A.  riue- 
remerocnte  la  velie ,  c  le  prego  ogni  defidera- 
ta  felicità . 

Di  Firenze  il  dì  8.  d'Ottobre  1 6 1  <ft 
Di  V.  A.  S. 

Vrailifs.  e  Deuotils.  Seruo 


Àn&ctSaluadori. 


STANZE 

CANTATE  DALLA  FAMA- 

AL,  ;  j 

MO 

SERENISS-  PRINCIPE 

B'VUINO. 

Signor  ,  ella  far  più  lieto  il  nobil  Suolo  $ 

Ch  il  Adar  circonda ,  eh  Appennm  diparte 
Dal  del  veni fi i,  e  ferenaf il  duolo 
D  vn iti  ufi  re  a  Italia  antica  parte , 

Dfp  legando  per  te  l’eterno  volo , 

Le  glorie  tue  per  l'ampia  terra  ho  fparte , 

Di  Regno  d' A iifiro ,  e  d’ Aquilone  il  Lido 
Sentono  già  di  tue  grandeT^e  il grido . 

Feci  pur  ora  entro  horror  Jeluaggio 
_Del  monte  delle  ALufe  al Ciel  vicino , 

Sentir  qual  di  virtù  felice  raggio 
Spargali  Sol  del  A/le  tauro  in  sul  mattino  $ 
jD  ijfi  comera  volto  il  tuo  viaggio 
oAl  bel  Regno  LSofcan  dal  vago  Urbino, 

Per  quella  vifitar  figlia  d' Eroi , 

Ch' e  l' oggetto gentil  de  penfer  tuoi . 

<*A  Onde 


Onde  della  mia  tromba  adendo  il  vantò* 

C  ti  oltre  le  I felle  il  tuo  bel  nome  erge  a 
Perdeuote  onorar  col  dimn  canto 
fhi  tonor  dell  Italia  ejfer  douea  5 
Sul  Adente ,  che  famofo  in  Grecia  e  tanto 
Venti  al  bell  Arno  ogni  Cafalia  \ Dea  y 
E  mojje  la  feofeefi  ombro fa  AEole 
Il  fuon  dell  immortali  alte  parole * 

Quefio  y  che  sì  fnperbo  al  del  sefolle 
E  di  Parnafo  auuenturofo  il  Monte  > 
Quell' PI  gemino  fico  fkmofo  Colle , 

Che  di  Brenna  crude l  vendicò  tonte  5 
OueftOy  che  mormorando  il  terreti  molle 
Smalta  d erbe,  e  di  fior  tranquillo  fonte 
E  quel  cti  il  gran  de  liner  formò  col  piede  y 
C  ti  oggi  cinto  di  felle  in  del  fi  vede  . 


t Etrb or  ec cefo  onde  fi  vanta  y 
Che  già  fufedifefa  Jtalia,  e  Poma  : 
vedh  che  darmi,  e  di  trofei  s  ammanta 
Di  gente  in  guerra  foggiogata,  e  doma  3 
Vedtl  Coro  gentil,  cti  alt  ombra  canta 
Di  tua  fronde  reai  cinto  la  chioma  y 
E  /pregiai  fuo  famofo  antico  Lauro y 
Per  la  pianta  onorar  del  bel  AL  e  tauro . 


Quella,  che  nello  feudo  alto  fi f  iene 
Dell’  orribil  ^SlEedufia  il  fiero  affetto, 

E  l  alma  Dea  della  prudente  sirene , 

Ch’il  tuo  gran  Genitore  accoglie  in  petto  5 
Quefto,  eh  intorno  al  Ari onte  a  te  fien  viene 
Di  coronati  Eroi  numero  eletto  , 

E  quel  che  nel  tuo  patrio  almo  Paefie 
Hebbe  dalla  tua  pianta  ombra  cortefie  * 

Su  dunque,  ò  dell  Italianità  fieran&a 
Del  gran  Gioue  dell’Umbria  vnica  prole 
Elei  magnanimo  cor,  che  gl  anni-  auanfa 
sic  cogli  le  fior  elle  alme  del  Sole , 

Dimorar  co  gran  Kjegi  han  per  v fianca 
Le  noue  Dee  della  fkmofia  AL  ole  , 

E  de  giouani  Eroi  nelle  bell’ alme 
Defilar  caldo  defio  d’ Illufiri  palme . 

Era  fimil  ne  gl  anni  a  te  P elìde 

Quando  don  il  E  eneo  le  valli  apriua 
L  altere  prone ,  e  i gran  trofei  d’ Alcide 
Dalle  Cafialie  Vergini  fientìua , 

Acce  fio  al  nobil  fiuon  poficia  fi  vide 
Del  Barbarico  Santo  in  fu  la  riua  > 

Porre  il  piu  forte  de  Troiani  a  terra , 

E  l  Afta  fulminar  d’ orribil guerra  . 

A  2 


Vi- 


Vi  defi  la  man  Greca  il  foco  porre 
Nella  Città  di  Tardano  fuperba  ] 

E  con  squallido  orror  d' Ilio  la  E  or  re 
Lacrimo  fa  ingombrare  arena ,  ed  erba  $ 
Cdda  l  invitto  Guerner ,  cFvccife  Ettorre 
In  vita  il  diuin  canto  ancor  rtferba  , 

Qhe  dal  cener  di  E  rota,  e  le  faville 
Nacque  la  luce  onde  va  chiaro  Acchille , 

E  alte  moli  db  Egitto,  i  bronzai,  e  i  marmi  > 
Ch’il  Laz>io  antico  afitoi bidonar  chi  erefie 
E)  ingiurie  fa  età  fpeZjZ^aron  tarmi  y 
E  lor  memoria  eterno  Lete  epprefe  $ 

Solài  cani  immortai  deferì  carmi 
‘Trionfar  dell et ade  altrui  con  ce fi e  , 

E  di  morte  à  mal  grado,  e  della  tomba 
Viver  al  fuori  di  glori ofa  tromba  . 

Lieto  dunque  t accogli,  e  ne  verdi  anni 
fon  lor  trapaffaauuenturofe  l ore 
Fin  che  ti  chiami  ài  militari  affanni 
Il  defo  della  fama,  e  dell  onore  5 
Alt  or  de  ‘Traci,  e  de ’  Numidi  a  i  danni 
Ti  feguirantra  tarmi,  e  trai  furore , 
fonie  feguir  fin  all  efrema  aurora 
Il  grand Eroe ,  che  Edace donia  onora  * 

O  vodi 

0 


0  vogli  in  melfifi alt  onde  in  chiaro  efiempio 
Del  gran  Padre  imitar  l’afpra  conte  fa , 

Cli  a  far  de  fieri  Traci  orrido  ficempio 
Tarmo  di  Pio  nella  f amo  fa  imprefit  5 
O  <vogli  dou  Ammone  hebbel  gran  Tempio 
Le  campagnè  infefiar  di  Libia  accefa  ^ 

Le  fiacre  canterai  fighe  di  (fiume 
Sotto  Tmfegne  tue  l' alte  tue  proue  * 


Quando  pofeia  ‘verrà  U  felice  ora 
•  Di  celebrar  gl' alti jfimi  Imenei , 

E  la  Spofia  Reai  ve  righi  da  Flora 
A  produr  nuoui  Duci  ,  e  Semidei , 

Quali  sii  l' Arno ,  e  fui  Ade  tauro  allora 
Chiare  faran  fonar  palme ,  e  trofei  > 

Quali  t  augureran  Figli ,  e  Nipoti , 
Ch'adempian  del  grand' Ano  i  giufii  voti  ? 

Oltril  condurre  a  tele  caffè  Dine, 

fi  Khan  dell  alme  piu  belle  eterno  regno > 

Del  C  a  fino  Alar,  dalle  remote  riue 
Nunz^ia  d'alta  battaglia  a  te  ne  eseguo , 

E  tolto  fa,  eh  in  quefla  parte  arriue 
Stuolo  cui  guida  in  campo  Amore ,  e  Sdegno 3 
Tu  la  cagion  del  fuo  ‘venire  attendi  > 

E  allarmi  in  tanto  il  IRegio  core  accendi . 

Vfisìman 


Vfsiman  Tfèjte'  Ade  di  ama  F illena 
A  cui  l  Arabia ,  e  1  Eritreo  foggiace  ,• 
Idaspe  Rè  della  contrada  Armena 
Per  Rofdda  di  Par  ti  a  arde,  e  fi  sface  ,• 

La  prima  ha  il  Sol  ne  gl' occhi,  e  raferena 
Ideile  pupille  fue  d*  Amor  la  face , 

Labbra  di  rofe  ha  l'altra,  e  nel  bel  rifa 
Forma  d'alma  dolcezza  vn  Paradifo . 

Jl  feroce  Vfsiman  foffrir  non  vuole , 

Ch' altra,  chela  fua donna  in  pregio  faglia 
Dell'  Armenie  il  gran  Rè  dice,  ch'il  Sole 
Roflda  fua  nella  belle^z^a  agguaglia  5 
Quindi  fi  come  auuien  dalle  parole 
Vengono  ad  oflinata  afra  battaglia  5 
E  già  per  vn  bel  labbro,  ed  vn  bel  ciglio 
Freme  d'armi  t  Ire  ano,  el  A/lar  vermiglio * 

Spiegando  allor  l infaticabil'  piume 

Ideila  Regia  celefte  in  A/tare,  e  n  Verrà , 
Qomè  mio  proprio,  e  naturai  cofume 
Pale  fai  la  cagion  di  tanta  guerra  5 
Febo,  che  regge  n  Ciel  l'eterno  lume , 

Veti,  ch'il  corfo  all' onde  apre>  e  riferra  5 
Fauorendo  ciafcun  diuerfa  parte 
Voller  di  quejìa  pugna  e  fere  à  parte . 

La 


L  i  belle  z,z>'a  de  gl' occhi  il  Sol  difende 
Splender  mirando  in  lor  l'alma  fua  luce* 
Onde  dal  quarto  Ciel  ratto  difcende  , 

£  fa  {li  de  fu  oi  (Elle  di  altero  Duce  , 

LÌ armi  la  Dea  del  Mar  contro  lui  prende 
E  la  gente  di  ^Armenia  in  campo  adduce  , 
Adirando  in  vaghe  labbra,  in  vaghi  denti 
Splender  le  perle,  e  i  Juoi  coralli  ardenti  . 

fon  queli'ardor ,  eh’ a  mantener  fmoffe 
Le  da  se  fabbricate  altere  mura 
Vnifce  il  biondo  Dio  L  alte  fue  poffe  ? 

Eia  nemica  Dea  vincer  proccura  5 
forni alì odiata  Eroi  a  incontro  fojfe 
Pon  la  candida  De  ti  o(rm  Cua  cura  , 

o_>  J 

Del  ElEar  tutte  le  for&e  infieme  vnite 
D’hauer  l’ Gnor  della  fuperba  lite  . 

Italia,  che  del  Mondo  alta  Regina 
Vide  l'onda e  la  terra  a  se  figge tta , 

Dal  Dio  del  giorno,  e  dalla  Dea  marina  ■ 
Per  loco  fu  della  battaglia  eletta  , 
fost  da  doue  il  f aspio  LSILar  confna 
Livn  e  l'altro  gran  Ve  venuto  in  fretta  5 
Seco  e  la fcun  guido  fchiere  diuerfe 
Da  i  chiari  Lidi  oue  regno  già  Serfe  . 

»  r  •  w  \ 


(finn  n 


giunti  dotte  di  felueil  crin  circonda 
II  Monte  alt  ter  da  i  Barbari  temuto  , 
Senton,  che  doue  Flora  Arno  feconda 
Era  d'Vr  bino  il  fuccefjor  venuto  , 

Onde  nella  Reai  Terra  gioconda 
A  cui  porge  l E tr uria  vmd  tributo  , 
Volle/  a  te  dauanti  i  due  gran  Regi 
Determinar  della  belleZjZ>a  i  pregi . 

Tofo  Jj? tender  vedrai  di  gemme ,  e  doro 
In  barbarica  pompa  Armeni,  e  Medi , 
Che  già  fegmroil  Trionfale  Alloro 
Tel  famofo  Pompeo  prof  rati  d  piedi  $ 
Beuon  tonde  d  Ara (se  i  defrier  loro , 
All’vjo  militar  pronti  gli.  vedi , 

Han  perle  al  ricco  morfo ,  e  ferba  à  pena 
Torme  de  leggier  pie  la  molle  arena  . 

E  m  ir  ab  il  la  pompa  onde  fi  muoue 
Alla  fera  tendone  il  Dio  di  Deio  , 

ISfè  più  bella  già  mai  videfi  altroue 
Scorrerla  Dea  del  Mar  l'ondojb  ?ìelo$ 
Tal  fi  miraro  in  compagnia  di  Cjioue 
Qontro  i  feri  Titàni  vfir  dal  Cielo , 
Tal  vinti  gl  empi  à  rtueder  le  felle 
Tornar  con  pompe  inufitate,  e  belle  . 


Sul  carro  della  Luce  il  Sole  accolto , 

Carro ,  ch'ha  di  Pirbpo  eterne  rote , 

Cinto  d' aurati  raggi  il  crine  >  e  l  volto 
(fi* infocati  def  rieri  alto  percote  5 
D'  More  heui,  e  volanti  vn  numer  folto  9 
Chi  candida ,  e  chi  bruna  i  vanni  fcote 
Volani  Alt  fi  all' alte  rote  intorno , 

E  con  f emidi  rai  t  rafie  arre  il  Giorno, 

Lucido  Cerchio  intorno  a  lui  fi gira  > 

Che  fiammeggianti  Fiere  in  fino  accoglie > 
giurato  Serpe  a  i  piedi  fiuoi fi  mira  > 

Che  la  squamo  fa  coda  a  fi  raccoglie , 

Seco  mena  l' Autunno,  e  fico  tira 
La  Stagion  i  eh' il  bel  crine  orna  di  foglie 3 
La  bionda  Efiate,  e  à  pie  del  carro  eterno 
Cinto  di  nembi 3  e  di  tempefie  il  Derno . 

Dall'altra  parte  di  Nereo  la  figlia 
Lietta  da  Conca  d' immortale  argento , 

A  cerulei  de  fi  rie  ri  impon  la  briglia , 

Che  gloria  fon  del  Juo  marino  armento  $ 
Soflien  dall'altra  man  branca  vermiglia 
Di  bei  coralli 3  e  ffarge  'l  crine  al  vento , 
Baciai  tranquillo  Alar  le  fila  d'oro  3 
E  ride  intorno  a  lei  Zefftro,  e  Coro . 

B  (fin- 


Cento  fari  rifonar  con  rauco  canto 
Vaghi : Tritoni \  i  mobili  cri  falli , 

Cento  A4  arme  Dee  mietano  intanto 
Per  la  calma  del  Aalar  vezazjf  halli  $ 
Cento  alla  Qonca  auuenturofa  a  canto 
foronati  di  perle,  e  di  coralli  • 

Impugnano  1  tridenti  ondo  fi  A/l  ari 
I più  vàfi  del  Adendo ,  ed  1  più  chiari • 

ispida  g  ià  guerriera  tromba  ecco  fi  fente> 
Ch'alia  battaglia  1  Canai  ieri  inulta  ; 

o  J 

*  Già  vedi  l'vn'e  l’altra  armata  pente 

e> 

//2  campo  entrar  da  fuci  gran  Ae  feguita 
Jo  dall  Orto  volando  all’Occidente 
Dall  aprica  Siene  al  freddo  Scita , 

Farò  d’ ohm  or'  la  Guerra,  e  di  Beltade 
Sonar  del  Adendo  all  vitame  contrade • 


VNA 


VNA  DELL'HORB 


MINISTRE  DEL  SOLE 

ALLE 

BELLISSIME  DAME 

FIORENTINE. 

IN  DIFESA  DEG  I/O  C  C  H  I. 

*  . 

DE  L  Retto/  della  Luce  alata  Ancella 
•  A  voi  Dorme  gentil’  muouo  le  piume $ 
Ana  ferì  io  dell’ bore  vaghe,  e  quella, 

Che  fplende  a  meffo  Dì  co  maggior  Lume , 
Ade  per  la  più  frena,  e  la  piu  Iella , 

A  voi  manda  del  giorno  il  chiaro  Nume ? 
Ter  hauer  voi  nella  famofa  Cjuerra 
D' Amore, e  di  Beltà,  compagne  in  ‘Terra . 

Orna  la  Terra,  el  Ciel ’  la  bella  Luce 
Il  Mondo  tutto,  e  gl animanti  auuìua  $ 
Donne  ne  i  vojln  Rai  quefta  riluce 
Vie  più  eh’ alte oue  fiammeggiante ,  e  viua. 
Si  mira  alloril  Ciel ’  eh’ in  mcflra  adduce 
Ci  eterni  Lumi,  e  I ombre  fue  rauuiua  $ 

Si  mira  vrì  volto  all’or  ch’entro  le  belle 
Sfere  di  vrì  dolce  f guardo  apre  due  Stelle ♦ 

B  z  Non 


Non  regna  Amore  in  Amatunta ,  o  in  Gnìdo 
Non  nella  terz^a  luminofa  sfera ,  (do 

jVIa  /dio  ha  in  due  te  gl  occhiti  (eggioAlnt - 
lui  il  tutto  gouerna,  e  l  tutto  impera  $ 
lui  gli  lira  li  Juoi  tempra  Cupido , 

E  del  lor  foco  orna  la  face  altera  , 
lui  Palme  piu  fredde  attende  al  varco 
Saetta  i  con,  e  vn  bruno  Ciglio  e  l'<*Arco . 

't  r 

Gl  occhi  fono  in  Amor  fidate  fcorte ,  ■ 

Pale  fan  ciò  che  sama ,  e  fi  deftra , 

So  riaperte  del  cor  veraci  porte  , 

Ondel  penfier  nell anima  fi  mira , 

Ogni  affetto  d’ Amore,  ed  ogni  forte , 

Alle  vaghe  pupille  entro  fi  gira , 

Quindi  nafce  la  gioia,  e  quindi  pioue 
Viriti ,  cidi  cori  amanti  informa ,  e  mone  « 


Cede  il  Lampo  feren  del  bel  forrifo 
Alle  fidanti,  e  candide  Rjtggiade , 

Ch’ ad  irrigare  i  fior  d'vn  vago  vi  fi 
Sparge  dolente  Qui  d'alma  beltade  . 
fede  il  parlare  a  guardo  immoto,  e  fi  fio  3 
Se  con  voci  d' Amor  chiede  ptetade , 

E  fanno  più,  cidi  lufmghi eri  accenti 
Parlar  nel  lor  fienaio  occhi  piangenti . 

GA- 


G  A  L  A  T  E  A 

NINFA  MARINA- 

ALLE 

BELLISSIME  DAME 

FIORENTINE. 

IN  DIFESA  DELLE  LABBRA* 

FI  G  L I  vi  fin  io  di  \ Doride  di  Nere $ 
Dell  alta  Abitatrice  onda  ‘Tirrena  $ 
fi  he  dotte  in  viua  fiamma  arde  Tifico » 

Fui  del  Ciclope  alt  ter  foaue  pena  , 

La  fionforte  immortai  del  gran  Peleo 
Ah  mandalo  Ninfe  d' Arno  a  quefta  arena 
Ter  battervi  congiunte  a  fiua  difefia 
Nella  Tensori ,  che  contrai  Sole  ha  prefa  * 

Pompe  della  belléXgga,  arder  de  ì  cori 
Del  Diletto  mimfire ,  e  de  Contenti 
Delle  Grafie  ornamento,  e  de  gl  Amori 
Son  le  voflre  gentil  labbra  ridenti  $ 

Son  le  candide  Gemme ,  e  i  vaghi  Fiori 
Premi ,  che  fan  di  Amor  grati  tormenti  0 
£  quel  ch'iui  fiammeggia  Offro  vivace  3 
E  hnfigna  d  Amore,  e  della  Pace  . 

Vaga 

c~> 


Vaga  Bocca  vermìglia  il  pregio  toglie 

A qualunque  beltà  ,  che  pm  s'appre&ZLa  » 
Bella  Bocca  gentiP  sii  rifi  (cwghe  , 
oArde  la  "Terra,  et  Ciel  di  fa  a  vaghe  figa  § 
Tfel  purpureo  fiso  Giro  Amore  accoglie , 
forni  in  foglio  Trai  della  Beliefiga  , 

Kofi,  Perle,  forali/  in  se  ri  ferra 
Pregi  maggior  deli' Onde,  e  della  T’erra . 

V Aura,  che  ne  confala ,  e  ne  dà  vita 
Per  sì  leggiadre  porte  al  for  s  inula  8 
Jl  fanto ,  eh’ e  di  Amore  efea  gradita , 

Per  la  [teff  a  fe  h  e  fi  e  amab  il  via , 

JKefpin ,  i  Sofpirìhan  quindi  vfeita  3 
E  quel  che  piu  s’apprez.sva,  e  fi  de  fi  a 
Puri  fimo  di  Amor  foaue  Pegno  , 

Cjioia  maggior  deli  amor ofo  Pegno . 

Allor  eh  io  Tana  al  mio  bell  Acì  appreffo , 

Gli  h  oggi  fofbiro  ancor  cangiato  in  fumé  , 
Con  dolce  paragoh  conobbi  fife  fio  , 

Quanto  ceda  alle  labbra  vh  vago  lume , 

E  per  mofrar  quanto  fi  a  fallo  efrejjo 
Di  chi  gl  occhi  agguagliar  feco  prefittine  > 
JBafìi  faper  eh  Amor  col  Guardo  impiaga  * 
E  la  Bocca d Amor  Pana  la  piava. 

AMO- 


AMORE 

VENENDO  A  DIVIDER' 


LA  BATTAGLIA. 
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VAL'  difu  fato  ,  e  temer  ario  ardire  l 
O  Reg  ina  dell' Onde*  ò  Rè  di  Deh 
Dì  sì  fera  Battaglia ,  e  di  t  and  Ire 
Vi fp in ge ad  ingombrar  la  Verrà, e  l  Cielo? 
Ferminf  gl  odi ,  e  larmi  al  mìo  venire 
Vili  Ali ,  all  (Arco  ,  alla  Faretra,  al  Velo? 
Jdd  a  quefio  eh  io  fpiro  eterno  ardore 
Conoscete ,  credilo  ,  ch’io  fono  Amore . 

€ Amerio  fono ,  e  fi  à  me  s' affetta 
La  lite  terminar  de  due  gran  Regi  $ 

Dir  dodorata  Bocca  è  più  perfetta , 

O  fe  Guardo  fererl  vie  piu  fi  pregi , 
Dunque  qual  cieca  voglia  hoggi  v  alletta 
Ad  entrar  nel  mio  Regno,  e  ne  miei  pregi  ? 
Volgete  larmi ,  e  le  minacce  altrcue , 

O  eh' io  farò  con  voi  Ivfate  prone . 

Tu 


Tu  fai  fe  vendicar  dì  temi  foglio 
Febo  rettor  del  [empi terno  lume , 

E  s  io  frenafsi  il  tuo  fouerchio  orgoglio 
Della  bella  Teff  agli  a  in  mutai  fiume, 

Eo  fai  tu  Dea,  eh' bai  dentr alt onde  il  Soglio 
Se  nel  Adar  r inerito  e  il  mìo  gran  Nume , 
E  fai  fe  n  mez,z^o  a  falfi  vmidi  campi 
Te  fiefia  domi ,  el  gran  Nettunnoaunapi \ 

Torna  dunque  all  v fato  aer  fereno  , 

E  lafcia,  o  biondo  Dio  le  Tofche  valli  , 
lui  comanda  al  giorno,  e  reggi  il  freno 
De  gl  anelanti,  e  feruidi  canali  5 
Tu  nell  Adria  vicina,  0  nel  Tirreno 
Torna  a  guidare  0  Dea  gl v fiati  balli , 

E  tutto  da  Beltà  lafcia  il penfìero 
<$A  me y  che  lauualoro ,  e  nido  l Impèro  -» 

Voi  miei  fedeli ,  à  cui  le  defire  ardite 
Arma  a  sì  fera  pugna  alto  difdegno , 

Qop  ritei  ferro,  e  quefie  vocivdite , 

Che  fol  per  cagion  voflra  oggi  qui  vegno , 

E  vana  Inuitti  Eroi,  la  vofira  lite  , 

Vano  l  vofiro  parer  ,  vano  il  difegno , 

Ne  fia  già  mai,  che  quefìa  Donna,  0  quella 
Faccia  la  pugna  vofira  efferpiu  bella . 

Da 


£>a  che  di  vaghe  ,  e  lucide  fauille  , 

Per  mari  della  Bellefz^a  ornai  la  face  l 
Ho  mille  volte  ripenfato ,  e  mille 
H  quel ,  ch’appunto  guerreggiar  vi  face  y 
Se  più  vaglia  i  fereri  di  due  pupille  > 
Ofparfo  in  dolci  labbra  offro  viuace 
H  porger  nutrimento  al  mio  bel  foco  , 

Ne  quejì' ho  fermo  ancor ,  più  che  quel  loco . 

Per  farne  vn  dolce  paragon  tal’ ora 
fi  l’alma  Genitrice  in  grembo  accolto * 

Or  vidi  gl  occhi  lampeggiarle ,  ed  era 
Rider  le  vaghe  labbra  in  quel  bel  volto, 

£  mentre  mi  vezzeggia,  e  m  innamora 
Tenendo  il  vino  sguardo  in  lei  riuolto. 

Non  feppiyfe  più  bello  era  in  quel  vifo 
Degl  occhi  il  Lampo ,  o  delle  Labbra  il  rijb. 

Madre,  difi  tal  or  ,fe  quejìo  dardo 
Te  four  ogn  altra  Dea  renda  famofa. 
Dimmi,  Madre  immortai  fe più  lo  sguardo 
jtipprez^z^i,  ò  la  geniti  Bocca  amorofa  ? 

<&Al zzando  gl  occhi  in  moto  grane,  e  tardo , 

E  l’vna,  e  ladira  aprendo  amata  refa  $ 
Figlio,  dife,  le  Labbra,  e  gl  cechi  miei 
Dicanlo ,  ch’io  per  me  non  lo  fa p  rei, 

C  Doppo 


m  )!/o  penfir  conobbi  al  fine , 

Ch' ambi  nella  Bellc&zst  erano  eguali 
Gl' odorati  C traili ,  e  le  dmine 
Stelle  del  mio  bel '  Regno  armi  fatali  $ 
Conobbi ,  che  le  predg,  e  le  rapine 
De  i  Qor  d'innumer abili  mortali , 

Ogni  forZja,  ogni  pregio ,  ogni  te  foro 
Il  mio  Regno  egualmente  hauea  da  loro . 

c>  o 

Gl' Occhi  fno  d’ Amor  mini  (fri  in  Guerra , 

JE  furava  cagioni  delle  mìe  prone  $ 

Rompe  ogni  foglio ,  ogni  fierezgzst  atterra 
Il  guerriero  valor ,  che  da  lor  muoue  5 
jV et  t  unno  in  mez^zj all  onde  siici  de  in  terra , 
Fluton  nel  Centro, in  Ciel*  si p pollo, e  Giove* 
Spargendo  fco,e  fulminando  dardi 
Vinfe  l'alto  poter  d’inuitti  sguardi • 

Fo  rge  folgori  a  Gioue  àquila  altera 
Quando  d  omili  Luce  il  Ciel'  dipinge  $ 
Forge  placida  vi  [la,  e  kìfnghiera 
Strali  ad  <*slmor,  sa  fulminar s  accinge  $ 
Di  bei  raggi  animofi  alata  fchiera 
V eloce  innanzj  al  farro  mio  fi  finge* 

Vola  per  tutto,  e  fenzsi  far  difefa  ' 

Uefa  ogn  alma  ferita ,  ogn  alma  acce  fa. 

Man- 


sSPIanfueta  £  Amor  miniera,  e  few# 

Bella  Bocca  gentil  tratta  le  Pari ^ 

Se  vede  ch'altri  agghiacci ,  o  eh* al  tri ferva 
fi  Gielo  tempra,  e  fa  minor  le  faci , 
Cornala  i  vinti,  il  Regno  mio  conferva 
Qon  dolci  Accenti,  con  Sorrifi ,  e  Baci» 
Placa  chi  fi  ribella,  e  a  chi  s  adira 
Volge  l’odio  in  amore,  in  pace  l'ira. 

ri  J 

J!  Ambrofia,  che  fio  ave  in  del*  difilla  , 
de  fammi  Dei  l' avide  voghe  5 
JSfvtre  i  cor  degl  amanti,  e  gli  tranquilla 
Jd  A  nbrofia  eh' in  due  Labbra  Amor  accoglie  $ 
Cosi  s  in  guerra  l'Occhio  arde,  e  s fiutila > 
Da  Bocca  della  pace  i  frutti  coglie  $ 

Onde  eia fc  ufi  del  pan  a  me  par  degno , 

AL  ac  qr  fa  l'vri ,  conferva  l'altra  d  Regno. 


Ve  ntre  l  preri  maggior  della  Beltade 

J  f  O  .  csO  I  V  . 

Riverenti  inchinale  alteri  Eroi,  . 


2\Te  spietato  furor  d’orride  fpade 
Dedi' alt  Imperio  mio  la  Pace  annoi  5 
Delle  ricche  dell'  Afa  alme  contrade 
Lied  traete  i  cDì  figge/ ti  a  rici , 
u ;  Lofi  da,  e  F illena  ambi  consoli 
Con  le  Rofi  animate,  e  co  bei  Soli , 


fila  fe  pur  ora  a  fiera  guerra  in  Qtntpo 
Il  fren  lentafic  a  ì  rapidi  Deflneri > 

E  r  rimembrando  mpetuofo  Lampo 
Segnaftél  fuol *  d orribili  fentieri  $ 

Mentre  fcefo  dal  del’  con  voi  m  accampò 
In  fegno  di  gioir  ,  forti  Guerrieri  > 
fon  infili ta  •vi fina  danese  liete 

I  Corfier  veloci  fimi  monete . 

Vate  ch'ai  fiuon  d'armoniofe  corde 
Muouano  a  carolare  il  pie  fonante, 
Vegganfi  or  prefihor  lenti  al  fiuon  concordi 

II  moto  vnìr  delle  veloci  piante  5 
Si  che!  pregio  de  E  e  fiali  fi  ficorde , 

O  di  altri  chi  'Defirier  frenaffe  innante, 

E  ceda  a  i  ve  fi  ri  corridori  il  vanto 
Ciliare ,  ed  idrion,  Fegafio,  e  Santo . 


BRE- 


BREVE 

DESCRIZIONE 

DELLA  PRESENTE 

FESTA. 

RIMlERAMENTEfi 

vide  comparire  nel  Teatro 
merauigliofo  di  bellezza  ,  e 
difegno,  e  pieno  di  infinita 
moltitudine  di  popolo.»  vna 
Macchina  fuperbifsima ,  la-* 
quale  figuraua  il  Monte  Parnaìo  .  Era  dilli- 
Co  quello  Monte  in  due  Gioghi  cinti  l’vn’,  e 
Falere  di  balze ,  circondati  per  tutto  di  Lauri, 
e  pieni  di  quelle  fpelonche ,  e  di  quei  facri  or¬ 
rori  celebrati  tanto  da  Greci  .  Verdeggiaua 
fui  più  rilcuato  Giogo  vnaltifsima  Rouere, 
Arme  della  Serenifsima  Cafa  d’ Vrbino  ;  le  fue 
ghiande  erano  doro ,  &  a  fuoi  rami  ftauano 
fofpefi  vari  Trofèi,  e  militari  ornamenti;  al- 
Fombra  fedeuano  le  Mufe  coronate  della  fron 
de  delFifteflfo  Albero,  fonando  diuerfi  ftrumé- 
ti;  Era  vicino  a  loro  Pallade appoggiata  al¬ 
latta  ,  tenendo  folleuato  lo  feudo  con  la  tetta 

di 


di  Medufa$  Dietro  alla  Pianta  il  Canal  Pegaso 
perquorendo  la  Terra  facci. anc  Icarunre  ac¬ 
qua  cristallina. Vcniuano  lp.  rii  per  khddedcl 
Monte  quei  famofi  Letrerati,  de  i  quali  iù  leni 
pre  piena  la  Corte  cfVrbino,  princ  palmento 
]  nominati  nel  Cortigiano  inghirlandati  dei- 

O  O 

j  ideila  Rollerei  Ira  fu!  minor  Giogo  la  fa¬ 
ma  velila  come  11  dipinge  comunemente, &  a 
pi.  di  haueua  la  Verità  Donzella  ornara  di  pian 
chi  velala  quale  teneua  in  vna  mano  vno  1  pac¬ 
chio  5  re  1 1  altra  vna  sfa  za  5  Camminauano  a* 
piedi  del  Monte  170  pei  Ione  le  quali  figura- 
nano  die!  le  Bugìe  I  geaci  della  fama  ,  allu¬ 
dendo  al  veri.)  di  Vergilo  .  C1  am  fieri ,  prap.i- 
cjne  tenax  qmm  nuntia  veri *  Haueuano  ali 
nere,  doppia  faccia,  veft!to,e  capellatura  di  di- 
uèrfi  colori;  Erano  tutti  quelli  M tifici;  H.fu- 
b  to  ,  che  entrarono  nel  1  catro  fi  lenii  da  lo¬ 
ro  videamente  cantare  ja  prckncc  allegra-» 
canzonetta  • 


\ 


j 


®i 


<DEL- 


E  L  LA  Lama  alate  An celle 
A4  il  le  fiam  varie  Bugie  * 
be  per  ì aria ,  or  buone ,  cr’ 
pp  :>rtiani  fcwpre  none  Ile* 

*4  Ila  pm  belle 
Habitiamo  entro  le  forti 
One  Jiam  di  varie  fòrti . 


•*  » 


£ffer  (ferve,  e  parer  Cigno 
J\ fon  bavere,  c  mojtrar  fede* 
Parer  fante  a  chi  ci  vede, 

£  (erba re  il  Cor  maligno > 
Con  vn  z hi  r no 

O  <  ' 

Ingannar  tempre  la  gente 
£4i  [appiani  mirabilmente  • 


Jl  mentir  parole,  e  panni 
Jl  mefrrar  per  bianco  il  nero 
Jl  copi  ir  col  faljo  il  vero 
Opre  fon  de  n  off  ri  ingannii 
Solo  i  vanni 

Tuo  tarparne  vna  Donzella* 
Qhe  ci  fgne3  e  ci  flagella , 


FINI- 


FI'N  I T  O  il  canto  fermofli  quella  mera- 
uigliofa  Macchina  dirimpetto  al  Sere- 
nifsìmo  Principe»,  8c  allora  la  Fama  cantando 
parte  delle  precedenti  danze,  prego  quelfAl- 
tezza,  a  voler*  accoglier  benignamente  le  Mu* 
fe ,  che  dietro  al  fuo  grido  ne  veniuano ,  e  gli 
diede  ragguaglio  della  futura  battaglia  tra  il 
Pvè  Vfsimano  di  Media,  e  Rè  Idafpe  d'Arme¬ 
nia  per  cagione  della  bellezza  delle  loro  ama¬ 
te  Pregine .  * 

Doppo ,  che  la  Fama  hcbbe  finito  di  canta¬ 
re,  e  che  fermofsi con  tutto  il  fuo  Coro  in  vn 

4  '  t 

luogo  appailo  al  Serenissimo  Principe ,  lì  vi-" 
de  con  fuperbifsima  inoltra  entrare  da  vna 
parte  il  Rè  Vfsimano  con  la  gente  di  Media, e 
dall’altra  il  Rè  Idafpe  con  quella  d’Armenia  ; 
Haueua  ciafcun’  di  loro  quattro  Squadre  di 
Caualleria ,  e  cinque  di  gente  a  piedi  in  gran 
numero  ;  L’abito  dellVna ,  c  dell’altra  nazio¬ 
ne  era  egualmente  vagete  ricco,  8c  ogni  Ichie- 
ra haueua diuerib colore dallalcra ;  Moltraua- 
no  al  palleggiar’ del  Canapo,  alla  finezza ,  o 
lucidezza  deli  armi,  alla  pompa  degl  abiti,  e 
bardature  de'  CauallL  qualche  immagine  di 
quella  Maeftà ,  e  ricchezza ,  con  la  quale  ven¬ 
nero  quelli  popoli,  prima  contro  Aleffandro, 

e  poi 


e  poi  contro  Lucullo,  ePompèo.  Cammina 
ua  dietro  alle  Schiere  di  Media  il  Carro  del  So 
le,  il  quale  per  maggior*  pompa ,  volle  in  que¬ 
llo  giorno  effer  portato  da  Arlante .  Si  vede- 
uaeflo  Atlante  d’altezza  dì  braccia  i  z.  haue- 
re  in  fpalla  vn  grandifsimo  Globo ,  tutto  co¬ 
perto  d’oro  fopra  il  quale  fedeua  il  Sole  in  for¬ 
ma  di  giouinetto  coronato  di  Lucidifsimi  rag 
gi  con  vna  facella  in  mano ,  con  chioma  d’o- 
ro,  &  abito  di  porpora .  Veniuano  fu  quello 
Carici  i2.  legni  del  Zodiaco  tutti  fparfi  di 
Stelle,  i  Meli  in  forma  di  Giouani  alarne  THo- 
re  in  forma  di  Donzelle  con  ali >  chi  bianche., 
e  chi  nere,  fecondo  i  tempi  del  giorno ,  e  della 
notte  5  Vi  erano  le  quattro  Stagioni ,  e  II  Ser¬ 
pe  figurato  per  l’Anno  appreffo  gl’Egizij . 
Camminauano  à  piè  del  Carro  alcuni  Gigan 
ti,  con  chioma,  e  barba  lunghifsima,  e  canuta5 
Quelli  erano  figurati  per  i  Secoli ,  1  quali  fo¬ 
no  fatti  dal  Sole  nello  fpazio  di  cento  anni . 

Dallaltra  parte  dietro  alle  Genti  d’Arme¬ 
nia  veniua  Teti  Dea  dei  Mare  foura  vn  Car¬ 
ro  dammirabif  bellezza ,  e  grandezza  ;  Era 
tutto  ornato  di  Coralli ,  di  Nicchi,  edi  Spu¬ 
gne,  ed  ella  veflita  d’argento,  con  chioma  di 
color  verde ,  ledeua  foura  vna  Còca  tutta  fpar 

“  D  fa 


fa  di  Perle;  Erano  feco  le  Sirene  ,  le  Nereidi  * 
i  Tritoni,  e  gTalrri  Dei  Marini ,  che  più  lon 
nominati  5  Seguiuano  a  piedi  intorno  al  Car¬ 
ro  in  forma  di  Giganti ,  il  Mar  Tirreno,  l’A- 
driatico,  l’Egèo  ;  &  altri  col  Tridente  in  ma¬ 
no,  come  fi  dipinge  Nettunno . 

C  >n  quella  pompa  entrati, che  furono  i  Rè 
in  Campo,  e  finito  che  ebbero  di  far’  la  com¬ 
pirla,  s'attaccò  la  Battaglia  primieramente  tri 
la  gente  à  cauailo,  e  poi  tra  quella  a  piede; 
L’armi  de  Caualieri  erano  zagaglie*  mazze 
ferratele  Hocchi  j  quelle-della  fanteria  azze, 
efpade.  Fù  merauigliail  vedere  l’agilità,  c 
deltrezza  de'  Ciualieri,  conia  quale  lopra  42, 
Caualli  fecero  per  lungo  fpazio  di  tempo  di- 
uerfi  abbattimenti,  e  tutti  bellifsimi .  La  Bat¬ 
taglia  deliagente  à  piede  fù  oltre  modo  fiera, 
eterribilej  Prima  fi  moffero  alcuni  di  loroà 
combattere,  poi  le  Schiere  intere ,  e  nella  fine 
tutto  il  corpo  deli’dercno  ;  nella  qual  zuffa  , 
fuor’ ,  che  la  viltà  delle  ferite ,  e  horror*  della 
morte, tutti gl’altri  accidenti  d’vna  vera  Guer 
ra  fi  poteuano  feorgere.  Nel  maggior  feruo- 
re  di  quella  Battaglia  vici  alBmprouifo  da  vna 
chiula  parte  del  Teatro  vna  candida  Nugola 
tutta  fparla  di  varij  fiorila  quale  fallando  per 

mez- 


mezzo  de  combattenti,  con  infinita  meravi¬ 
glia  di  chi  la  vide  ,  saperle  in  due  parti  ,  e  di- 
moftró  ili  fe  (Iella ,  come  in  va’  Ciclo  dipinto 
di  Luce,  e  d'Oro ,  Amore ,  con  le  tre  Grazie, 
con  il  Rifo  ,  il  Gioco ,  il  Diletto ,  &  altri  della 
fua  Corte-,  i  quali  foura  diuerfi  {frumenti  for- 
mauano  fuauifsima  melodìa.  In  quell’ filante 
alzandoli  Amore  dal  Soglio,  e  tenendo  inma¬ 
no  vn  dardo,  canto  alcune  danze,  nelle  qual 
comandaua,che  fi  rellaffe  di  combatterete  che 
alla  fua  venuta  in  fegno  d  allegrezza  fi  fefteg 
giaffe ,  e  danzaflè .  Allora  ritirandoli  la  Nu¬ 
gola  da  vna  parte,  al  Tuono  dvna  allegra  Cor¬ 
rente  cantata  ,  e  fonata  da  quella  gran' molti¬ 
tudine  di  Molici, che  prima comparue  nel  Tea 
tro,  lì  fece  per  fin*  della  fella  il  Balletto  a  Ca- 
uallo,  la  varietà,  e  bellezza,  del  quale  la  Fama, 
che  lù  prefente  à  vederlo,  racconti  all’altre 
Città  di  Italia  ,  e  d’Furopa ,  e  dica  a  che  fegno 
di  perfezzìone  fieno  arriuate  le  Felle  a  Causi¬ 
lo  del  Serenifsimo  Gran’  Duca  di  Tofeana. 
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PnifijcrfE  v  ’Frbtno 


er  diuerJi  serutllj 

Iu litui  Pariti  1™ ;  <f  kUwautt  et  /• 
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MMi 


ntf  di  Fa  maro  latto  in  /  trenze  n  /fr* 

la  uenuta  del  Serenissimo  Pr*r,ct?e p0uer<?  ^ 
deua  nella  piu  aita  parìe  del  Monte  /\attan0 
/  Ser  n,°-  Cara  dRehmo* le  Muse  e 

alla  sua  Otnèra  ueniua  Coronate  de  e 

II’ iste  Si  a  Rouere  erano  sparsi  fer  jf  foranf 
M  letterati  che  nomina  il  Coricano  tdH”jW  .p 
intesto,  ueniua  la  fama  Sul  minor 'Pdtogp  del  Monte* 

’  puiuatio  Cento  Settanta  de  fui  minisi?»  •«"'  ‘ 


-  >  X.  -.- 


{aff0  w  flrenze  nella  feda  aCauallo  perla 

uenuìa  del  Stremeremo  Principe  d'  mirto. 

_£r(ì  sii  quett  Sacro  Péti  con  le  ir?  S  itene ;  con  le  Ner 
i  Tritoni]  c ammanano  a  pie  del  Carro  Otto  Giganti 
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